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Il Castello di Antirio

Lo scopo di questo lavoro è quello di studiare un notevole 
monumento della Grecia occidentale, il castello di 
Antirio, facendo una panoramica della sua lunga storia e 
l’impatto decisivo che hanno avuto gli eventi storici sulla 
conservazione del monumento, dalla sua costruzione fino ai 
giorni nostri. Nell’articolo sono riportati i riferimenti storici, 
la sua evoluzione morfologica, come è stato registrato dai 
viaggiatori stranieri del XVII secolo e i vari interventi di 
ristrutturazione. E’ fornita anche una descrizione dettagliata 
del castello, compresa una documentazione storico-
archeologica con disegni allegati e materiale fotografico 
completo. Le finalità principali dello studio e della raccolta 
di tutti questi elementi  sono di incentivare il lettore  a 
cercare ulteriori prove, contribuendo alla salvaguardia e 
alla valorizzazione del nostro patrimonio culturale, in terra 
greca. 
Un ringraziamento particolare va ad alcuni archeologi e 
colleghi, in primis alla memoria di Frangiskas Kefallonitou, 
che ha ricoperto il ruolo di Commissario per le Antichità 
del competente Ispettorato Locale dal 2006 al 2009, 
contribuendo alla protezione, alla conservazione e alla 
promozione di questo monumento; poi al Sig. Nicholas 
Kaponi, mio collega e partner durante l’anno 2008, per il 
suo contributo al progetto e per la concessione di materiale 
direttamente dal suo archivio personale. Infine, vorrei 
ringraziare i miei amati fratelli Stephanos e Dionysis 
Logothetis per l’importante supporto che mi hanno fornito 
durante il mio lavoro e a cui è dedicato il seguente saggio.

Il castello di Antirio – inclusione nel contesto generale
Il castello è costruito sul lato nord dell’ingresso occidentale 
del Golfo di Corinto, nella Grecia Centrale, sul capo di 
Antirio, sul luogo dell’antica
“Molykara Rio”. Per questo ha sempre avuto una posizione 
molto strategica, come anche  il castello di Rio di fronte a 
lui, nel Peloponneso, a controllo dell’ingresso dello stretto. 
Le due fortezze per molti anni costituirono “la mela della 
contesa o della discordia” tra le molteplici parti in conflitto 
per il controllo del Golfo di Corinto e della più ampia parte 
continentale interessata.

Etimologia del nome Antirio 
Solo per citare le teorie più diffuse sull’etimologia della 
parola “RIO” o “RION” ( e di conseguenza Antirio, “di fronte 
a Rio”), una la fa derivare probabilmente dal miceneo «RI-
JO» che significa “promontorio”  e un’altra dal sostantivo 
greco “PIQ” che significa “fine, il naso, promontorio di 
roccia di primo piano.” 

Periodo pre-cristiano
Prima della guerra di Troia, attraverso lo stretto di Rio-
Antirio, vi fu il passaggio dei discendenti delle tribù greche 
nord-occidentali che calarono verso il Peloponneso. Fra 
questi la più famosa è la discesa mitologica degli Eraclidi, 
(Pausania, Periesegi della Grecia, Arcadia, libro VIII, 4,5). 
Storicamente, ben documentato dalle fonti, il passaggio  
di forze militari dal Peloponneso nordoccidentale alla 
Grecia nordoccidentale e viceversa si è verificato in 
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varie circostanze. Ad esempio, nel 379 a.C. il re spartano 
Agesilao passò attraverso lo Stretto durante la campagna 
contro gli Acarnani. Nel 280 a.C. gli Etoli sotto i generali 
Dorimachos e Skopas, essendosi riuniti provenienti dalle 
aree circostanti ad Antirio e diretti in difesa della loro 
alleata Messinia (Messene), attraversarono lo stretto di Rio 
con le navi dell’isola di Cefalonia. Nel 273 a.C., durante la 
guerra del re dei Molossi Pirro contro Antigono Kenathas, 
il primo passò dall’ Etolia a Rio con un esercito composto 
da venticinquemila fanti, duemila cavalieri e ventiquattro 
elefanti.

Periodo bizantino
All’inizio dei cosiddetti “anni bui” bizantini, lo stretto di 
Antirio fu probabilmente l’ingresso principale verso il 
Peloponneso dei popoli balcanici del Nord, non di lingua 
greca (VI-VIII secolo).
Durante il medio periodo bizantino, l’area apparteneva al 
“Tema” di Nicopoli, specifica suddivisione amministrativa 
bizantina, con sede a Nafpaktos (IX-XII sec.).
Nel 1147, dallo stretto di Antirio, la flotta normanna del re 
Ruggero II di Sicilia  penetrò in profondità, durante la sua 
incursione, il golfo di Corinto e la Grecia Centrale.
Dopo il 1204, tutto il suo territorio fu incluso nel cosiddetto 
Despotato dell’Epiro. Nel 1294 l’area circostante di Etolia, 
Nafpaktos e Antirio passò nelle mani di Filippo di Taranto, 
figlio del re di Napoli Carlo II d’Angiò, dopo il matrimonio 

con Tamar, figlia di Thomas despota dell’Epiro.
Nella seconda metà del XIV secolo, l’area passò sotto il 
possesso della casa albanese degli Spata. Pochi anni più tardi, 
dopo il 1407, la regione entrò sotto il dominio veneziano, 
dove rimase come parte dei possedimenti veneziani nella 
regione con il centro amministrativo a Nafpaktos o Naupatto 
(la Lepanto veneziana) fino al tardo XV secolo.

Primo periodo di dominazione ottomana (1499-1687)
Dalla metà del XV secolo i veneziani si videro costretti a 
difendere i loro molteplici possedimenti in territorio greco 
e in particolare quelli sulla costa meridionale della Grecia 
centro-occidentale e furono coinvolti in una serie di guerre 
con i nuovi conquistatori, gli ottomani.
Nella primavera del 1463, l’area di Antirio fu saccheggiata 
da Omar Bey, figlio del generale ottomano di Tessaglia, 
Turahan.
Nel 1499, dopo la caduta della fortezza di Lepanto, che era 
tenuta dai veneziani dal 1407, fu stabilita, per ordine del 
Sultano Vayazit II da Sinan Pasha, Beylerbey di Roumeli, 
la costruzione della fortezza di Antirio con lo scopo di 
mettere in sicurezza la città appena conquistata e ottenere il 
controllo dello Stretto di Antirio.
La sua costruzione fu completata molto rapidamente in soli 
tre mesi nell’autunno dello stesso anno. Il passaggio del 
mare fu chiamato “piccoli Dardanelli”. Il castello prese anche 
il nome di “Kasteli di Roumeli” e fu dotato di numerose 
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armi da fuoco. Modello di questa fortificazione erano state 
le fortificazioni simili di Istanbul, sui Dardanelli, dove per 
la prima volta venne applicata una strategia di controllo 
marittimo a distanza con l’uso dell’artiglieria da terra, come 
è evidenziato anche dagli annali del tempo.
Nel 1504 il Sultano Solimano, per rafforzare il controllo 
sulle navi straniere in entrata nel Golfo di Corinto, fece 
ristrutturare e rinforzare ulteriormente il forte con una 
potente artiglieria. Alle navi da guerra era proibito entrare 
nello stretto, mentre le navi mercantili potevano entrare 
solo di giorno, o con il permesso delle autorità consolari 
di Patrasso. Alla fine di ottobre del 1532, il castello fu 
assediato dall’ammiraglio Andrea Doria, con una flotta 
ispano-genovese, dopo la conquista di Rio. Gli Ottomani 
inizialmente contrastarono l’azione cristiana, poi se ne 
andarono facendo esplodere le strutture del forte. Tuttavia, 
secondo un’altra versione, sono testimoniate la distruzione 
delle fortificazioni da parte dell’artiglieria genovese e il 
massacro di trecento uomini della guarnigione. Alla fine, 
Doria tornò trionfalmente in Italia portando con sé le armi 
del castello come bottino di guerra. Nel 1533 gli Ottomani 
occuparono nuovamente il castello dove a causa delle sue 
precarie condizioni, fecero ampi interventi di ristrutturazione 
per migliorarne le fortificazioni e trasportarono nuove 
artiglierie dalla vicina Nafpaktos.
Dieci anni dopo, nel 1543, il più famoso ammiraglio e pirata 
ottomano dell’epoca, Khair  al - Din detto Il Barbarossa, 
trasferì al castello ulteriori unità di artiglieria pesante e fece 
importanti trasformazioni architettoniche.
La mattina del 7 ottobre 1571, la flotta ottomana, guidata 

dall’ammiraglio Muezzinzade Alì Pascià, esce con la forza 
di duecentottanta navi da guerra dallo stretto e si scontra 
con la flotta unita della “Lega Santa”. La flotta federata 
alleata, sotto le insegne pontificie di Papa Pio V ed i più 
importanti governanti dell’Occidente cristiano, sconfisse la 
flotta ottomana nella grande battaglia navale di Nafpaktos, 
di fronte all’estuario del fiume Acheloos, conosciuta come 
Battaglia di Lepanto.   
Il 10 aprile 1603, i Cavalieri di Malta in un’incursione con 
cinque navi catturarono i due castelli di Rio e Antirio, 
distrussero completamente il castello e trasferirono i  
cannoni della fortezza sull’isola di Malta.
Nel XVII secolo, gli Ottomani ricostruirono la fortezza 
rafforzandola con le nuove e più efficaci tecniche di 
costruzione dell’epoca. Il  viaggiatore turco Evlija Celebi
(1601-1682), nel suo diario di viaggio descrive come 
durante questo periodo “il castello era molto potente, 
grazie all’esistenza di armi pesanti. Al suo interno era un 
insediamento composto da circa ottanta case, c’erano 
giardini verdeggianti e la moschea del Sultano Vaiazit, 
così come la moschea del Sultano Solimano con un bagno 
ottomano. “

Periodo veneziano (1687-1718)
Nell’estate del 1687, durante la spedizione veneziana in Morea 
(Peloponneso) e nella Grecia occidentale sotto il comando 
del capitano generale Francesco Morosini, i veneziani 
conquistarono i castelli di Antirio e di Nafpaktos nello 
stesso giorno, senza colpo ferire. I Turchi abbandonarono 
trenta cannoni nella fortezza.
Nel 1688, in riferimento al primo provveditore generale 
veneziano di Morea, Girolamo Corner (1687-1690), 
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vengono fornite informazioni sullo stato del castello dopo 
l’occupazione di Morosini e vengono inviati i disegni del 
forte e delle opere di fortificazione. Nello stesso anno, egli 
stesso incaricò l’architetto L. Mauro della guardia militare 
di studiare la riparazione del castello e mandò a Venezia il
I suoi materiali “inutili”. Da una lettera inviata a F. Morosini, 
traiamo le informazioni che nello stesso anno, i castelli dello 
stretto sono si, estremamente fortificati, ma hanno bisogno 
di riparazioni immediate. Nel 1690, il successore di Corner, 
Antonio Zen (o Zeno), fa riferimento all’importanza del 
castello e alla necessità di riparazioni urgenti.
Come si può vedere dalle precedenti testimonianze, si 
ritiene che durante questo breve periodo di dominazione 
veneziana, il castello, dopo aver subito grandi distruzioni da 
parte degli Ottomani, ricevette ampie riparazioni e aggiunte 
dai Veneziani e fu dotato di trenta cannoni nel corso della 
sua ricostruzione.
Intorno al 1701, a seguito del trattato di pace di Carlowitz 
(Serbia), che fu firmato il 26 gennaio 1699, fu deciso di 
concedere nuovamente il castello di Antirio agli Ottomani. 
La sua forma attuale, visibile oggi dal turista, è attribuita 
a loro. Dai riferimenti del Codice Mertzioy,  apprendiamo 
che il castello di Antirio dopo la sua distruzione dovuta alla 

partenza delle forze veneziane sconfitte dalla regione, fu 
nuovamente recuperato dagli Ottomani, che lo fortificarono 
di nuovo e lo resero idoneo al controllo strategico delle 
duecento miglia di costa del Golfo di Corinto. Nel 1701, il 
geografo Meletios Mitros (1661-1714), Metropolita di Atene, 
riferisce che entrambi i castelli (Rio ed Antirio) furono 
ricostruiti e denominati Neokastro
Secondo Periodo  della dominazione ottomana
Nell’agosto del 1715, durante la nuova guerra Turco-
Veneziana, il castello di Antirio fu occupato dal sultano 
Ahmet III, dopo la capitolazione di Rio.
Nel 1718, alla fine delle operazioni turco-veneziane e il 
trattato di Passarovitc, il castello rimase formalmente sotto 
la dominazione ottomana. Da Dismaris, il comandante 
delle due fortezze, il passaggio delle navi veneziane dallo 
stretto era consentito per il trasporto di merci verso la città 
di Patrasso. Nel 1770, durante la fallita rivoluzione, fu 
osservata una forte attività militare nel castello.
Il viaggiatore francese, F. Pouqueville, nel 1816 in visita al 
castello di Rio, riferisce che insieme ad Antirio era sotto la 
giurisdizione dell’ammiraglio ottomano, il capitano Pasha. 
Rivoluzione del 1821 - Liberazione
A causa dell’eccellente posizione dei castelli dello Stretto 

Il Castello di Antirio
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di Rio, questi furono gli ultimi forti che passarono in 
mani greche. Il 21 maggio 1821, la flotta di Hydra sotto 
il comando di Dionysios Miaoulis, passò sotto il fuoco dei 
cannoni della fortezza nel Golfo di Corinto, segnando l’inizio 
della dichiarazione della rivoluzione. Le forze rivoluzionarie 
greche locali assediarono il castello dalla via di terra, ma 
senza successo. Durante la notte, il capo delle forze greche, 
Diamantis Horomvas, fu ucciso sui bastioni e l’assedio fu 
rotto. 
Da allora, il castello rimase nelle mani della guarnigione 
ottomana fino alla fine della rivoluzione greca. Nell’ottobre 
del 1828, il castello subì molti danni dall’artiglieria del 
corpo di spedizione francese sotto il comando del generale 
N. Maizon, che arrivò in Grecia dopo la battaglia navale 
di Navarino. Nel marzo del 1829, le forze greche sotto il 
comando superiore di Agostino Kapodistria assediarono 
nuovamente il castello sia da mare che da terra. La nave 
ammiraglia greca di A. Miaoulis, la fregata “Hellas”, 
bombardò il castello dal mare. 
Da terra  fu attaccato dalle truppe del generale “souliote” 
Kitsos Tzavellas e dalla cavalleria greca sotto Hadjihristou.
Dopo la sua capitolazione un centinaio di mercenari albanesi 
che difendevano il castello caddero nelle mani dei greci.
Il 13 Marzo 1829, la bandiera greca fu sollevata sugli spalti.
Durante il periodo di I. Kapodistrias, il castello fu riparato 
dal corpo di spedizione francese. Il governatore assegnò 
all’architetto greco Stamatis Voulgaris e all’ingegnere 
francese Garnot, dopo la cattura del castello, la presentazione 
di proposte per il suo rafforzamento e il suo riutilizzo 
da parte dei greci. I lavori approvati hanno avuto luogo 

nell’estate del 1829.

Elenco dei viaggiatori stranieri menzionati nel castello di 
Antirio.

VENEZIANI
1. Coronelli, 1686. (Geronikolou, 474. Trypsianos, 484-485).
OTTOMANI
1. Evliya Çelebi, 1611-1682 (Smiris, 114).
DI LINGUA INGLESE
1. G. Weller,  p.1675. Trypsian, 481.
2. R. Randolph, 1675. Trypsian, 484.
3. R. Chandler, p.1675. Trypsian, 487.
4. Dodwell, 1819. Trypsian, 489.
5. E. M. Leake, 1806. Trypsian, 489.
6th J. Ridway, 1832. Trypsian, 495.
7. W. Mure, 1842. Trypsian, 499.
8. G. Perdicaris, 1838. Trypsian, 489.
DI LINGUA FRANCESE
1. Du Loir, 1654. (Geronikolou, 470).
2. Pouqueville, 1805. (Geronikolou, 476-477).
3. M.Bazin, 1865. (Geronikolou, 477-478).
XIX / XX secolo
Nel XIX secolo, il castello era divenuto un’estesa fortezza 
terrestre dell’esercito greco e il quartier generale di artiglieria.
Nel 1880, il Servizio Fari della Marina Ellenica sollevò e 
attivò all’estremità meridionale del castello il faro cilindrico 
superstite, che ora è in pietra e che segnala l’inizio dello 
stretto.
Nel XX secolo, fu trasferito sotto il comando della Marina 
greca come fortezza di controllo antinvasione e in seguito 
fornito di reti antisommergibile, collocate attraverso lo 
stretto, tra Rio ed Antirio.
Nel 1959, è stato finalmente dichiarato monumento storico. 
Il castello, dopo più di cinquecento anni, è stato posto sotto 
la giurisdizione del Ministero della Cultura per diventare un 
importante centro culturale nella parte nord-occidentale del 
paese, in seguito ai recenti lavori di restauro nell’ambito del 
programma europeo “Kastro Periplous”.

in alto a sinistra  La disposizione interna 
dell e sale nell’ingresso principale
a lato Dettaglio delle mura di Nord-Est

in alto  Particolare dell’ingresso princi-
pale visto dal cortile interno del castello
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Descrizione del monumento
Ad una distanza di seicento metri dall’interno della struttura 
militare sono identificabili tracce di fortificazioni avanzate 
nella forma di una fossa e con un’estensione da Patraikos 
al golfo di Corinto con la funzione di separare la penisola 
naturale dalla terraferma dell’ Etolia. 
  Inizialmente il perimetro settentrionale del castello era 
delimitato da un fossato, di cui un tratto  sopravvive oggi 
solo nella parte nord-orientale e l’accesso principale al forte  
era costituito da un ponte.
Il castello ha la forma di un poligono romboidale irregolare 
allungato, nei cui angoli si ergono i bastioni poligonali. La 
sua lunghezza è di 205 metri e la sua larghezza massima 
è di 165 metri, con una superficie  di circa 37 acri. La sua 
altitudine massima è di 1 m sopra il livello del mare.
La porta della fortezza si apre sul bastione settentrionale. 
Ai lati di questo bastione si estendono le mura nord-ovest 
e nord-est del perimetro della fortezza. Alle estremità di 
queste due sezioni si formano rispettivamente due bastioni 
poligonali (nord-ovest e nord-est), posti su di un piano 
irregolare. All’interno presentano un seminterrato a due 
navate con soffitto a volta. Dai bastioni di cui sopra, i rami 
convergenti delle ali sud-ovest e sud-est portano al grande 
bastione meridionale, con la postazione dei cannoni. Quasi 
al centro di queste ali è presente un piccolo baluardo con 
torretta. L’angolo sud-est presenta un semi bastione, il cui 
interno ha il soffitto costituito da una volta a partizione 
quadrupla. L’entrata d’ingresso principale del castello è 
costituita da un grandioso bastione poligonale. È una delle 
parti più prestigiose e imponenti del castello. In cima alle 
sue merlature si arriva ad una altezza di oltre dieci metri. 
Sopra  l’arco d’ingresso  c’era una caditoia incorporata, 
ora semidistrutta. Su entrambi i lati del corridoio assiale di 
accesso all’interno del castello, sono presenti due coppie di 
stanze con soffitti a volta. Nelle due aree settentrionali ci 
sono spazi coperti da una tettoia sia ad est che ad ovest.

I bastioni
Il grande bastione d’angolo a Nord Est, è un eptagono a 

pianta irregolare e contiene due stanze parallele con soffitto 
a volta. Lo spazio interno, a pianta quadrangolare anch’essa 
irregolare, comunica, attraverso una piccola porta ad arco 
che in origine era aperta, verso l’esterno dove un muro a 
sbalzo si apre a sud.
Il bastione nord-occidentale è un pentagono di dimensioni 
minori del precedente e racchiude al suo interno due sale 
voltate.
Queste presentano un piano irregolare, con soffitto a volta, 
con pavimento in battuto e uno spazio aperto a ripostiglio, 
che apre a sbalzo verso sud.
Il piccolo bastione sudorientale ha una pianta rettangolare 
regolare.
Al contrario, il piccolo baluardo a forma di torretta posto a 
Nord Ovest,  è costituito da quattro facce irregolari. Sul lato 
sud si apre una tettoia. Entrambi questi elementi difensivi si 
trovano nella linea di muro, con un angolo ottuso.

L’edificio di Sud Est, un semi-bastione, probabilmente con 
funzione di deposito di polvere da sparo, presenta una pianta 
triangolare. L’ambiente con volta a crociera comunica con 
uno spazio adiacente laterale anch’esso con soffitto a volta. 
L’interno del bastione è identificabile come un complesso 
spazio con alloggiamenti per l’installazione delle armi da 
fuoco della fortezza e dove si aprono anche stanze ausiliarie. 
L’armamento principale era collocato in sei postazioni 
parallele frontali e in due laterali. Le cannoniere sono aperte 
relativamente in basso sul largo fronte esterno del bastione. 
Al loro bordo settentrionale sono sagomate con aperture ad 
arco per la comunicazione con lo spazio adiacente al forte.

Il Castello di Antirio

in alto  La rampa di accesso al muro 
Nord-Ovest
in alto a destra L’interno del castello da 
Sud-Ovest con il faro ricostruito

a lato  Il camminamento da Sud-Ovest 
co la veduta grande ponte di Rio-Antirio
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All’interno della fortezza le rampe conducono al 
camminamento e al livello superiore delle torri: una nel lato 
nord-ovest-sud-ovest del muro, una seconda, tangente al 
lato sud-ovest/ nord-ovest e un ‘altra, che si trova nella torre 
nord-est. I piani inclinati delle rampe erano sostenuti da 
ambienti con aperture  irregolari, sfalsate in altezza. Inoltre, 
sul lato interno del lato sud-est del muro sono situate due 
scalinate molto strette che si affacciano sul perimetro dei 
bastioni.

Dati strutturali 
L’entrata centrale presenta aperture, alcune ad arco a tutto 
sesto, con doppi archi e altre, più numerose, a sesto acuto. Le 
cannoniere ad arco della fortezza sono relativamente ampie, 
con un’altezza ridotta, mentre la loro sezione trasversale 
aumenta esternamente. Il sistema di merlatura degli spalti è 
oggi molto frammentato. Inoltre, sporadicamente, si notano 
le aperture per le armi da fuoco sui parapetti orientali e 
occidentali, con feritoia e svasatura interna.
Gli alloggiamenti della fortezza si trovano tutti a livello del 
suolo. Le loro facciate sono arcuate e a doppio arco.
La muratura segue, sia nei bastioni che nei muri, il metodo 
tipico di costruzione delle fortificazioni dal XV al XIX 
secolo. Il perimetro del castello alla sua base è circondato 
da una crepidine. La parte inferiore della fortificazione è 
costruita con un “scarpa” in muratura obliqua. All’altezza 
del perimetro esterno al muro della fortezza si trova un 
caratteristico taglio semi-cilindrico.
Il “Cordone” divide anche parzialmente la muratura 
interna, rispettivamente a sud, a sud-est e a sud-ovest. Sul 
camminamento dei tratti murari infine, solo alcuni bastioni 
sono completi e presentano le merlature sopravvissute del 
parapetto.
il coronamento delle aperture è per lo più semi-cilindrico 
realizzato con pietre disposte radialmente. Le mura della 
fortezza sono costruite con arenaria semilavorata color 
marrone scuro e legata con una forte e spessa malta. La 
continua ricostruzione della fortezza, dovuta alle molteplici 
distruzioni belliche, rende poco chiara l’interpretazione delle 

fasi costruttive. Ci sono infatti innumerevoli tipologie di 
stuccature, di malte ed elementi strutturali. Ad esempio, la 
tipologia della muratura, come quella del lato meridionale 
che entra direttamente nel mare, differisce da quella degli 
altri lati e può essere interpretata come una parte della 
fortificazione che si riferisce ai periodi successivi le fasi 
iniziali della costruzione.

Datazione
La fortezza è generalmente datata sulla base delle 
testimonianze storiche alla fine
15° secolo (1499). Subì successivi restauri e ricostruzioni, 
dal XVI al XIX secolo. Poiché la ricostruzione continua 
rende di fatto indistinguibile la datazione assoluta delle fasi 
di costruzione, la configurazione finale del castello, quella 
attualmente riconoscibile,  sembra aver avuto luogo nei 
secoli XVIII e XIX. Dati cronologici assoluti potranno essere 
ulteriormente chiariti dalle future ricerche archeologiche.

Stato di conservazione
Il monumento appartiene al Ministero della Difesa Nazionale, 
secondo una recente attribuzione del Ministero della Difesa 
Nazionale e della Marina. 
Il castello, nel suo attuale stato di conservazione è stato 
completamente restaurato e sono state messe in sicurezza 
le pareti della struttura, i bastioni e i magazzini, sono stati 
installati nuovi sistemi di approvvigionamento idrico, 
opere di drenaggio, allestita un’illuminazione adeguata. 
Ora la struttura è pronta ad ospitare mostre temporanee 
all’interno delle aree restaurate e potrà divenire un luogo per 
la conservazione e per l’esposizione di reperti archeologici 
che favorirà l’azione di promozione turistico/culturale. In 
particolare, ci sono già: biglietteria/posto di guardia, negozi, 
magazzini, due spazi espositivi e altri spazi per il servizio 
pubblico durante gli eventi temporanei. 
Tuttavia, sono da definire ancora gli utilizzi esterni del sito 
e i collegamenti col vecchio porto.
Il restauro del castello è stato effettuato dal Ministero 
dell’Istruzione e degli Affari Religiosi del Ministero della 
Cultura nel programma “Kastro Periplous”, cofinanziato 
dall’Unione Europea e dal Ministero del Turismo.
La supervisione e il coordinamento generale del lavoro sono 
stati effettuati dal defunto Ephor of Antiquities Frangiskas 
Cephalonitos con il contributo del personale temporaneo 
e orario che ha lavorato nell’ex 22a EAA. AIT / NIAS-
LEFKADOS.

a lato  Vista di parte delle mura 
restaurate
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